
POLITICA INTERNA 

Giudici 

Andò 
appoggia 
Cossiga 
• i COMA. «Tra le prerogative 
del c.ipo dello Slato c'è' anche 
quella di intervenire tutte le 
volte che negli organismi istitu­
zionali si creano ingorghi o 
scoppiano risse. Siccome 
scontri e tensioni si sono molti­
plicati. Cossig.i fa bene a inter­
venire». Lo oflerma, in un'inter­
vista al «Sabato», Salvo Andò, 
responsabile psi per i problemi 
dello stato e componente della 
commissione parlamentare 
sulle stragi. Andò sostiene che 
•il Csm ha fatto da sponda a 
campagne di partito ed e ap­
parsa sempre più scoperta la 
volontà di scimmiottare il Par­
larne nto-. 

L'esponente socialista pro­
segue affermando che «nel 
momento in cui si è venuta a 
creare dentro e fuori il Pei una 
nuova situazione, i cultori del­
l'emergenza a tutti i costi si 

, sentono spiazzati, senza me­
stiere. Per loro la lotta politica 
o e barbarie o non è. Cosi il 
metodo che ieri usavano con­
tro gli avversari del Pei oggi lo 
utilizzano per colpire gli avver­
sari interni al partito: è il meto­
do ci sempre, quello delle insi-
nuaiioni. delle allusioni vuo­
te». 

Per quanto riguarda Ustica, 
•la commissione stragi tende 
spesso - sostiene Andò • a fare 
il lavoro dei magistrati creando 
conusionc e ritardi alla giusti­
zia. Però quella di Ustica e una 
vicenda che dimostra anche 
l'incapacità del nostro appara­
to investigativo». Alla doman­
da su cosa impedisca di arriva­
re olla verità, l'on. Andò ri­
sponde: «Un malinteso senso 
dell'onore dei militari; la con­
fusione che e regnata sovrana 
anche a livello giudiziario. Infi­
ne, il fatto che dai politici la vi­
cenda 6 stata utilizzata spesso 
per lanciare segnali, avverti-
meriti, usando magari spezzo­
ni di verità». 

Giustizia 

Allarmato 
rapporto 
alle Camere 
• i ROMA. Il plenum del Csm. 

' uscente ha varato il rapporto al 
• Parlamento sulla situazione 
della giustizia. Oltre 170 pagi-

' ne. Il documento è statorédat-
to dal consigliere togato di Ma-
gist 'atura democratica Giusep­
pe Ilorrè e dal consigliere laico 
comunista Carlo Smuraglia. 
Denuncia carenze strutturali di 
organico, di mezzi e di pro­
grammazione. «Si sta creando 
una situazione prossima a di­
venire irrecuperabile se non 

• vendono presi immediati prov­
vedimenti». 

Le responsabilità? Del Parla­
mento che tarda ad approvare 

. anche le misure anticipatrici 
della riforma, del ministero 

, che non dota gli ulfici di ade-
. guate strutture, dei dirigenti 
' -por l'inadeguata organizza-
\ zione e vigilanza dei servizi». 
> Per finire nel rapporto si parla 
' del ruolo del Csm. Il Consiglio, 
] viene tra l'altro ribadito, non 
• deve essere organo di mera 
' amministrazione, ma di «com-
! plessiva salvaguardia dei valori 
• dell'indipendenza e imparzla-
' liti della magistratura». 

Le Camere riunite hanno eletto II penalista Guido Neppi Modona 
al primo turno Galloni e Bressani arrivato all'ultimo posto: 
Gli altri otto indicati dai partiti • • • - • mancati anche i voti dei comunisti 
non sono passati neanche al secondo Al missino PazzagUa 160 consensi 

Una fumata «grigia» per il Csm 
Solo due de superano il quorum. Gli altri rinviati 
Il Parlamento in seduta comune ha eletto solo due 
dei dieci componenti laici del Csm. Si tratta dei de 
Giovanni Galloni e Piergiorgio Bressani, che hanno 
superato il «quorum» già alla prima votazione. Nes­
sun eletto al secondo scrutinio. Da registrare il bas­
so numero di consensi ottenuto dal prof. Guido 
Neppi Modona, proposto daL Pei. Frammentario il 
voto dei parlamentari comunisti. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA Due eletti, entram­
bi democristiani. Per il resto fu­
mata nera (e si dovrà tornare a 
votare a data da destinarsi). 
Ma la lettura degli scrutini delle 
due prime votazioni per i dieci 
componenti laici del Csm ha 
riservato talune sorprese e in­
dicazioni politiche da non sot­
tovalutare. Mentre Giovanni 
Galloni e Piergiorgio Bressani, 
un capo storico della sinistra 
de e un uomo vicino a France­
sco Cossiga, superavano il 
•quorum» dei tre quinti dell'as­
semblea già in prima battuta, 
si e verificato un tiro concentri­
co contro una candidatura di 
rilievo promossa dai gruppi 
comunisti. Quella di Guido 
Neppi Modona, il penalista di 
Torino assai attivo nel dibattito 
sui rapporti tra politici e magi­
strati e sul ruolo del Csm. 

Neppi è finito all'ultimo po­
sto dei dieci candidati •ufficia­

li» (quattro de, tre pei. due psi 
e uno psdi) presentati a sena­
tori e deputati. Appena 466 vo­
ti, contro i 639 di Galloni, nella 
prima votazione. Qui hanno 
giocato l'ostilità di socialisti e 
radicali, del resto pubblica­
mente manifestata già alla vigi­
lia, contro un giurista accusato 
di aver preso in varie occasioni 
le difese dei magistrati e del­
l'organo di autogoverno. Ma 
anche una mossa democristia­
na tesa a indebolire un poten­
ziale rivale di Galloni nella ca­
rica di vicepresidente del «ple­
num» di Palazzo dei Marescial­
li. Pino al punto di far salire a 
160 i voti del missino Alfredo 
Pazzaglia (un centinaio oltre 
la consistenza dei parlamenta­
ri di questo partito): una ma­
novra per sottrarre ai comuni­
sti un seggio e «girarlo» ai mis­
sini che insistentemente lo re­
clamavano? 

Ma le cose sono andate peg­
gio nella seconda votazione, 
conclusasi in serata. Mentre i 
consensi di Neppi scendevano 
da 466 a 383 (calo non giustifi­
cabile con la contrazione del 
numero dei votanti, da 812 a 
757), dalle ume uscivano 
schede che recavano il nome 
di esponenti comunisti non 
designati (ancorché presi in 
considerazione nel vaglio del­
le ultime settimane). 39 suffra­
gi andavano all'on. Bruno 
Fracchia, 31 a Francesco Lo­
da, ex deputato del Pei. Segna­
li evidenti di divisione intema, 
ma anche di un certo malesse­
re rispetto alle decisioni assun­
te e, forse, al metodo adottato 
in materia. Viene cosi a crearsi 
una posizione delicata per il 
prof. Neppi Modona, mentre 
gli altri due candidati indicati 
per il Pei - l'aw. Franco Coccia 
di Roma e il prof. Gaetano Sil­
vestri dell'ateneo messinese -
hanno 'tenuto le posizioni», 
pur senza risultare eletti. 

Coccia, anzi, è risultato al 
primo posto, con 492 voti, nel 
secondo scrutinio. Ciò anche 
per il calo dei due de rimasti 
ancora in lizza, i cattedratici 
Giorgio Lombardi e Giuseppe 
Ruggiero, che In mattinata era­
no andati invece assai vicini al­
l'elezione. E' successo anche 
qui che molti voti si siano dirot­

tati su papab li che la De aveva 
escluso all'ultimo momento. E' 
il caso di Giuseppe Di Federi­
co, docente di ordinamento 
giudiziario a Bologna, che ha 
avuto 117 e poi 134 voti; e di 
Giovanni Giacobbe, del Csm 
militare, salito da 26 a 67 con­
sensi. Resta da dire dei sociali­
sti Mario Patnjno e Pio Marconi 
e del socialdemocratico Ales­
sandro Reggiani, tutti oltre i 
cinquecento voti al mattino, 
tutti sopra i quattrocento ieri 
sera. Il radicale Mauro Melimi, 
infine, ha registrato rispettiva­
mente 60 e 49 suffragi. 

La maratona parlamentare 
sul Csm era iniziata alle IO al­
lorché Nilde lotti aveva aperto 
la seduta comune delle due 
camere. Prendeva la parola 
Franco Russe (Verdi arcobale­
no) per denunciare «una spar­
tizione lottiziatrice attuata in 
sedi che sfuggono alla dialetti­
ca democratica» e invitare il 
presidente della Camera ad 
avviare -uria riflessione su tali 
temi istituzionali». Preannun­
ciava altresì la sua astensione 
dalla votazione. Critiche di 
analogo tenore anche dal radi­
cale Francesco Corleone e dal 
missino Francesco Servello. 

Il presidente lotti, premesso 
che quando I Parlamento sie­
de come seggio elettorale non 
si fa luogo a discussione, preci­
sava che La formazione delle 

candidature é del tutto libera: 
•le norme vigenti escludono la 
formazione Ci liste ufficiali», 
lotti ha altresì r badito «l'auspi­
cio di una rifoima volta a ga­
rantire meglio I, ì rappresentati­
vità dellefor?e idilliche». 

In proposito Cesare Salvi, 
della segreteria del Pei,osserva 
che I' ispirazione del dettato 
costituzionale (elezione di 
personalità eh. rappresentino 

un ampio arco di posizioni po­
litiche e ideali) è stato (inora 
intaccata da una sperequazio­
ne provocata dalle forze di 
maggioranza, ferme da decen­
ni a detenere sette dei dieci 
seggi spettanti alla componen­
te laica di Palazzo dei Mare­
scialli. E, oggi, il sistema dei 
paniti e l'articolazione dei 
gruppi sono assai meno com­
patti di un tempo. 

Per Violante il risultato è frutto dei «conflitti tra istituzioni» 

Ultimo posto per Neppi Modona 
«È un uomo troppo schierato» 
Per la de Ombretta Fumagalli la «bocciatura» di Guido 
Neppi Modona è uno «schiaffo al quotidiano LaRepub-
blica e al partito trasversale». Per il socialista Silvano 
Labriola è il prezzo pagato dal Pei per il difficile mo­
mento che sta attraversando; per i comunisti è frutto 
della crisi istituzionale. Nel transatlantico i parlamen­
tari commentano i risultati delle votazioni in corso e 
avanzano anche qualche ipotesi maligna... 

CARLA CHELO 

• B ROMA. Il socialista Silvano 
Labriola è uno dei primi ad 
uscire dall'aula. «Ci avevo visto 
giusto - dice, riferendosi ai ri­
sultati dell'ultima votazione 
del Csm - e l'avevo detto lin 
dal pomeriggio sul brutto risul­
tato di Guido Neppi Modona 
pesa il momento difficile che il 
Pei sta passando e adesso i da­
ti parlano chiaro. Per la prima 
volta i comunisti non sono più 
compatti su una votazione isti­
tuzionale». Sono le otto e mez­
za. La presidente Nilde lotti ha 
appena letto l'esito della se­
conda votazione dei parla-
mentari per Inviare i consiglieri 
•laici» al Csm. Questa volta la 

fumata é nera per tutti e otto i 
candidati presentati: neppure 
uno è riuscito a superare il 
quorum di voli previsto e ri­
spetto alla prima votazione au­
mentano voti dispersi, le can­
didature •spontanee- (due 
quelle comuniste). Segno che 
se c'era un accordo tra i partiti 
maggiori adesso sembra anda­
to in frantumi. 

•Era un momento delicatis­
simo -commenta Anna Rnoc-
chiaro parlamentare del Pei - a 
questo punto nascono nuove 
preoccupazioni per come il 
prossimo Csm potrà difendere 
la magistratura». A tarda sera 
anche Luciano Violante, rila­

scia una breve dichiarazione: 
•C'è un conflitto istituzionale 
che non rigurda solo ^.giusti­
zia ma attiene al sistema politi­
co e al rapporti tra i partiti». È 
in questo conflitto che si collo­
ca la vicenda odierna. «Non 
s'intravede una soluzione 
chiara e costituzionalmente 
corretta ma é certo che nulla si 
pud risolvere senza un nuovo 
Consiglio che si metta subito al 
lavoro. E credo anche che oc­
corra che tutti i partiti utilizzino 
il tempo che manca per la 
prossima votazione per riflette­
re ed arrivare al più presto ad 
una soluzione». 

Tra le sorprese principali 
della votazione il risultato otte-
nulo da Guido Neppi Modona, 
da qualcuno presentato nei 
giorni scorsi come l'alternativa 
•dei giudici» a Giovanni Gallo­
ni. 

•Mi pare che sia stato piutto­
sto maltrattato, anzi contesta­
to» dice mentre osserva i risul­
tati Ombretta Fumagalli Cami­
ti, ex componente del Consi­
glio superiore della magistratu­
ra. L'esponente de azzarda an­
che una spiegazione: 
«Evidentemente i parlamentari 

: lo hannovtotooome candidato 
, imposto dolili partitocrazia. £ 
•un uomo, troppo schierato.rfir 
(orse non gli hanno giovato • 
neppure gli articoli scritti per la 
Repubblica. Anzi, la prego, lo 
scriva proprio: 6 uno schiaffo 
alla Repubblica e al partito tra­
sversale». 

Ma anche Giovanni Galloni 
è un candidato espressione 
del mondo politico, come mai 
per lui non e valso il ragiona­
mento fatto per Neppi Modo­
na? «Certo, Galloni é un uomo 
organico ad un partito ma è 
del tutto estraneo a giochi di 
potere - risponde con candore 
- ed è proprio adatto ad entra­
re in un organo che ha biso­
gno di essere liberato dai gio­
chi di potere» 

La polemica con la magi­
stratura toma anche nel com­
mento di Enzo Binctti, ex ma­
gistrato oggi responsabile dei 
problemi dello Stato per la de. 
«La votazioni; é una buona 
prova di coesione e volontà. 
Non succede tutti i giorni che i 
candidati proposti al Parla­
mento ottengono una percen­
tuale cosi alla di consenso fino 

Occhetto mentr; dettone il volo nell'urna per l'elezione dei 10 membri 
«laici» del Consigio superiore della magistratura 

al punto di eleggerne due e di 
portare sulla soglia dell'elezio­
ne degli altri 8 Sono rammari­
cato che nei confronti di Guido 
Neppi Modona, autorevole 
giurista ci sia stato qualche 
consenso in meno. Ma non mi 
pare che sia il caso di sottoli­
neare questo ciato. Forse è un 
contraccolpo iicr il clima a vol­
te emotivo che si e crealo tra 
magistratura e potere politico. 
Clima al quale na contribuito 
la magistratura. Penino questa 
mattina il preside le dell'asso­
ciazione nazionale magistrati 
Ralfaelc Bertoni ci ha attacca­
ti». Modera la polemica pro­
prio Giovanni Galloni: «Questa 

votazione - dice - al di là del 
ringraziamento ai colleghi che 
si sono espressi sul mio nome, 
assume un notevole significato 
per due ragioni: perché il Par­
lamento ha dimostrato di con­
siderare importante il tema del 
rapporto tra politica e magi­
stratura, evidenziato dalle ulti­
me vicende del Csm e perché 
è stata data un'indicazione im­
portante del Parlamento che 
dovrà essere confrontata tra la 
componente laica e la compo­
nente togata. Solo dal confron­
to tra le due componenti di­
scenderà l'organizzazione del 
Consiglio, senza soluzioni pre­
costituite». 

Salvi: 
«Timidi passi 
della De 
sulla riforma 
elettorale» 

•Un passo avanti nella direzione giusta: pero ancora timido» 
Cosi Cesare Salvi (nella foto), del Pei, ha commentato la 
presentazione della prima proposta de per riformare la leg­
ge elettorale. Essa prevede un doppio voto, per i partiti e per 
la coalizione eli governo. «È un passo avanti perché indivi­
dua il tema veio della riforma, quello di affidare agli elettori 
un voto che abbia il valore di una scelta di governo. Ma é un 
passo timido perché il meccanismo non é ancora molto 
chiaro e non affronta una questione centrale per la moraliz­
zazione della politica: l'abolizione del voto di preferenza». 
La proposta de non piace invece per niente ai socialisti. Sal­
vo Andò ha dichiarato: •£ una riproposizione della vecchia 
idea per cui il (lioco é migliore se si fanno fuori alcuni gioca­
tori». 

D'Onofrio 
prende il posto 
di Galloni 
alla Camera 

Monticone 
sostiene 
il Forum 
dei cattolici 

Francesco D'Onofrio, ex 
commissario della De roma­
na ed ex senatore, prenderà 
il posto di Giovanni Galloni 
alla Camera dei deputati. 
D'Onolrio era il secondo dei 
non eletti nella circoscrizio-

„ „ „ „ „ „ „ , . _ „ „ . . , • » » » _ ne di Roma. Professore di di­
ritto pubblico, appartiene, 

come Galloni, alla «sinistra De». Anche Emilio Vesce, verde-
arcobaleno, hsi annunciato la sua decisione di lasciare Mon­
tecitorio optando per il consiglio regionale del Veneto dove 
é stato eletto nelle ultime amministrative. 

Alberto Monticone, ex presi­
dente dell'Azione cattolica, 
giudica positivamente la co­
stituzione del Forum dei cat­
tolici democratici. «Credo 
che di per so - ha detto - sia 
utile, lo stesso avevo dato 

mm^^mm^^mm^^^m^^^ una preventiva adesione, 
anche se per il momento 

non ho partecipato più direttamente». «C'è però un rischio, -
ha aggiunto Monticone - quello di fare un'azione di elite, 
cioè un gruppo pensante, sia pure con ottime qualità, che ri­
mane una testa staccata dal corpo che magari ha altre sensi­
bilità. Comunque è una maniera per confrontarsi, mettersi a 
pensare insieme un certo atteggiamento politico che altn-
menti rimarrebbe in acque stagnanti». 

Si svolge domani, dalle ore 
9, alla residenza di Ripetta a 
Roma, un seminario pro­
mosso dalla sezione infor­
mazione del Pei dal titolo 
«Notizie a sinistra», sul tema: 
il Pei. i suoi strumenti di in-
formazione, la fase costi­
tuente. L'iniziativa, a cui so­

no stati Inrvitali tra gli altiii direttori dell'-Unita-, di «Rinasci­
ta» e di «Italia radio», Walter Veltroni e Guido Alborghetti, si 
propone di aprire una discussione sul molo e sul futuro degli 
strumenti di informazione del Pei nella prospettiva della co­
stituzione di una nuova forza politica della sinistra decisa 
dal congresso di Bologna. 

L'Associazione stampa ro­
mana ha ieri espresso 
•preoccupazione» per quel­
lo che il sindacato definisce 
•un clima di intimidazione 
nei confronti della libera 
stampa». L'Associazione, di-

^ ^ ^ ^ ^ . ^ ^ ^ j , retta da un'allenza tra te 
componenti filosocialiste e 

della destra de, si riferisce a due episodi: le critiche rivolte 
dal segretario comunista Achille Occhetto ad un servizio del 
•Corriere della Sera» sul dibattito intemo al Pei, la condanna 
del settimanale «Il Sabato» da parte del tribunale di Velletri 
per diffamazione nei confronti del regista Ettore Scola. Il sin­
dacato invita i giornalisti a «non subire passivamente pres­
sioni del genere». 

«Notizie 
a sinistra» 
Domani 
un incontro 
a Roma 

Stampa romana 
denuncia 
«intimidazioni» 
ai giornali 

Proposta Mfd 
perla democrazia 
negli enti locali 

Un osservatorio dei cittadini 
sugli statuti comunali per 
promuovere uno sviluppo 
della democrazia in forme 
inedite. La proposta é slata 
avanzata ieri a Roma dal se­
gretario politico del Movi-

^ m m m m ^ ^ m t mento federativo democrati­
co, Giovanni Moro, nel corso 

del seminario sulla •Partecipazione popolare e dei diritti dei 
cittadini negli statuti delle autonomie locali» promosso dalla 
Cispel (Confederazione italiana servizi pubblici enti locali) 
e dal Movimento federativo democratico. Il presidente Ci­
spel, Renzo Santini, ha avanzato la possibilità di prevedere 
negli statuti referendum propositivi. 

•Le affermazioni fatte dal 
compagno Piero Borghini 
sul ruolo dei comunisti emi­
liani all'interno del partito 
sono veramente fuori da 
qualunque ragionamento 
politico». Lo ha dichiarato 

wmmmmmmmmm^^^^^m^mm ieri Fulvia Bandoli della se­
gretaria regionale dell'Emi­

lia Romagna: «Borghini lascia intendere che l'Emilia Roma­
gna deve portare soldi e truppe alla fase costituente mentre 
Milano e la Lombardia porterebbero le idee, la forza intellet­
tuale e non so che altro». Bandoli aggiunge che «è molto gra­
ve che il dibattilo assuma tali toni di imbarbarimento». 

CREOORiO PANE 

Bandoli critica 
Piero Borghini 
per igiudizi 
sul Pd emiliano 

— — ^ — Il Pei diventa partito del lavoro? 

Occhetto: «Sul nome 
non c'è nulla dì decìso» 

| H ROMA II nuovo nome del 
i Pei sarà «partito del lavoro»? 
' Cosi qualcuno ha voluto inter-
' pretare una frase contenuta 

nel discorso che Achille Oc­
chetto ha pronunciato l'altro 
giorno, alla presentazione del 
libro di Paolo Flores d'Arcais 
•Oltre il Pei». «No - replica Oc­
chetto - non ho fatto una pro­
posta specifica: la frase si riferi­
sce ad un'indicazione sulle ca­
ratteristiche che il nuovo parti­
to dovrà avere. Al nome non 
abbiamo ancora pensato». 
•Ciò non toglie - aggiunge il 
segretario del Pei - che questo 
potrebbe anche essere il nuo­
vo nome... come esiste già il 
partilo laburista». 

•lei sono comunista e prefe­
risco chiamarne cosi piuttosto 
che ex comunista»: la reazione 
di Alessandro Natta alle voci 
sul nuovo nome del Pei è pole­
mici.. Un «partito democratico 
del lavoro», prosegue Natta, 
•c'è già slato e non ha avuto 
molto successo, come del re­
sto il partito d'azione che qual­
cuno ora ci dice dovremmo ri­

fare». Per Natta, poi, le caratte­
ristiche del nuovo partito indi­
cate da Occhetto «il Pei le ha 
sempre avute». Sferzante poi il 
giudizio sui club: «Quando do­
vevamo estendere il Cln in tut­
ta Italia, da noi c'erano comu­
nisti, socialisti e de. Facemmo 
notare che mancavano i libe­
rali e ci risposero: allora pren­
dete uno dei vostri e fategli fare 
il liberale. Ora mi sembra che 
con la sinistra dei club si stia 
facendo la stessa cosa». 

Sul «partito del lavoro» Adal­
berto Minucci, del «no», se la 
cava con una battuta: «Pensa­
vo che Occhetto parlasse del 
Pc svizzero, che si chiama ap­
punto cosi». E per Massimo Sc­
ranni, anch'cgli del «no», «non 
mi pare una proposta molto 
originale: si sforzino un po' di 
più». Alla battuta ricorre anche 
Renato Nicolini: «Beh, meglio 
di "partito del capitale"», dice. 
E aggiunge che »la questione 
del nome è molto secondaria 
rispetto a quella dei program­
mi». Un altro esponente del 

•no», Gianni Ferrara, sottolinea 
che non c'è rapporto fra l'e­
sperienza del Pei e quella del 
Labour. «E poi - aggiunge -
"partito del lavoro" non chiari­
sce nemmeno chi è l'antagoni­
sta: (orse l'ozio o l'accidia?». 

Telegrafici i commenti di 
Massimo D'Alema («È un'ipo­
tesi») e di Gianfranco Borghini 
(•Può andare, perché no?.), 
mentre Franco Bassanini, ca­
pogruppo della sinistra indi­
pendente, spiega che -e un no­
me che ha sicuramente il meri­
to di identificare una scelta di 
campo precisa sul terreno so­
ciale. Ha un piccolo difetto, 
quello di essere difficilmente 
declinabile in un aggettivo: "la-
vorista"? "laburista"? Ci sono 
altri possibili nomi in giro -
conclude Bassanini -: per 
esempio "sinistra democrati­
ca"». Secco, infine, il commen­
to di Armando Cossutta: «Non 
mi piace. Si cerca un escamo­
tage per tentare di nascondere 
il fallimento di tutta l'operazio­
ne». 

— — ^ — - ~ La proposta di D'Alema a un dibattito su opposizione e alternativa con Pasquino e Ingrao 
De Mita: «La maggioranza non c'è». Formica: «Il problema è un nuovo quadro politico» 

«Per le riforme uni governo di garanzia» 
Per De Mita «la maggioranza non c'è', per Formica è 
all'ordine del giorno un mutamento del «quadro po­
litico», e D'Alema propone un «nuovo patto» tra le 
forze politiche per fare le riforme istituzionali. Tutti 
rispondono alle esigenti domande di Pietro Ingrao. 
C'è un terremoto nella politica italiana? Perora è un 
dibattito su un libro che parla di «Opposizione, go­
verno-ombra, alternativa»... 

ALBERTO LEISS 

§ • ROMA. «Oggi una vera 
maggioranza non esiste». Ci­
riaco De Mita ripete a Ingrao, 
D'Alema e Formica ciò che ha 
detto («suscitando scandalo», 
ricorda) a Firenze al convegno 
della sinistra de : una maggio­
ranza diversa da quella gover­
nativa, potrebbe invece appro­
vare una riforma elettorale in 
Parlamento. -Ma se non c'è 
una maggioranza - lo inter­
rompe D'Alema - che cos'è 
che ha governato l'Italia in tutti 
questi anni?». Un confronto 
politico non rituale si è svilup­
pato ieri intomo al libro di Pa­
squino, Missiroli e Massari 

«Opposiz on<", governo-om­
bra, alternativa». Una sorta di 
•manuale di istruzioni» ad uso 
della sin sita di opposizione, 
per attre;:zare meglio la pro­
pria battaglia parlamentare e 
creare le condizioni per l'alter­
nativa. Gianfranco Pasquino -
che poi riì brevemente con­
cluso il dbat:ito -sostiene nel 
libro alcune tesi precise: di 
fronte allii frantumazione della 
politica è necessaria una sua 
maggiore •istituzionalizzazio­
ne». Il «governo-ombra» può 
essere momento fondamenta­
le dell'opposizione program­
matica, con forte autonom ia ri­

spetto al partito, e anche con 
una •person:il.z.:a?ione rego­
lata» della competizione politi­
ca. Fondamcntiile rimane in 
questo contesto una riforma 
elettorale che rilanci il ruolo 
dei governi parUmentari, con 
l'indicazione al corpo elettora­
le di maggiorante e capi del­
l'esecutivo. In alternativa, 
quindi, alle ipotesi prcsiden-
zialistc. Ingrao ha aperto la di­
scussione fornii landò alcune 
domande: le |>ro| toste di Pa­
squino presu|>rX'ngono un 
molo forte del Parlamento, ma 
questa istituzione oggi non ri­
schia di essere «residuale»? 
Quale riformai1 necessaria per 
rilanciarne la funzione? E qua­
le percorso politico per mette­
re coi piedi in terra la riforma? 
Che bilancio .si può fare dell'e­
sperienza del -uovemo ombra» 
del Pei? 

De Mita ha deltoche non c'è 
alternativa al ni cine io del Parla­
mento, ma noi ha negato la 
crisi della deinocrizla rappre­
sentativa. Una e risi non nuova, 
perché si era 3 ,) prodotta nel­
l'epoca prefasciMa: nel secon­

do dopoguerra - ha argomen­
tato il presidente della De - è 
stato ricostruito un sistema isti­
tuzionale simile, ma le sue ca­
renze sono state riempite dal 
•ruolo dei partiti popolari». 
Ruolo che conosce anch'esso 
una crisi («Tutti siamo interes­
sati dalla vostra svolta, caro 
D'Alema, ma voi non potete 
più dire che la crisi riguarda 
solo noi»). De Mila ha ribadito 
il suo dissenso dalla soluzione 
presidenzialista (*si ridurreb­
bero gli spazi di democrazia») 
ed è a questo punto che ha ri­
petuto la sua convinzione che 
partire da una riforma elettora­
le è possibile («semmai la de­
cideranno i referendum»): il 
tempo non manca - ha rispo­
sto a Ingrao - il problema è «la 
volontà». 

Mass.ino D'Alema ha detto 
di condividere la «direzione di 
marcia» suggerita dal libro, ma 
con alcune puntualizzazioni. 
La riforma delle istituzioni è 
necessaria, ma non basta se 
non c'è una riforma del «sog­
getto» che fa opposizione. La 
cosa riguarda il Pei, ma anche 

il Psi. Né si può concepire una 
riforma istituzionale che non 
intervenga sulla crisi dello sta­
to sociale, sull'affermarsi di 
pc Ieri trasnazionali (democra-
tic i e non), sul ruolo delle con­
centrazioni econeimiche e del­
l'informazione. Anche D'Ale-
m.i ha ribadito la sua critica al-
l'i|>otesi presidenzialista (che 
il i^i - ha ricordato - solo alla 
recente assemblea di Rimini 
ha cominciato a definire come 
qualcosa di più di una «parola 
d'ordine») dicendosi d'accor­
do invece - a differenza di In­
grao - con l'idea di Barbera di 
volare coalizioni che indicano 
anche il capo del governo. Ma 
se si vuole davvero una nforma 
bisogna istituire >un'autorevo-
le sede parlamentare» e un 
«nuovo patto» tra le forze politi­
che. E poi un «governo di ga­
ranzia» per realizzarla, anche 
se non necessariamente quella 
«grande coalizione» che invece 
Pasquino ritiene passaggio in­
dispensabile. D'Alema infine 
non ha eluso la questione del 
•governo-ombra»: un'esperien­
za non semplice, che deve es­

sere rimeditata, ma per la qua­
le la «ncetla» Pasquino non è 
del tutto convincente perchè 
troppo riduttiva del rapporto 
complesso tra partito, rappre­
sentanza, interessi sociali. 

Rino Formica ha osservato 
che la «serenità» di De Mita e 
D'Alema ha solo «sfiorato» il 
vero problema, che è quello 
del possibile cambiamento del 
«quadro politico». Per il mini­
stro socialista è difficile pensa­
re a passi avanti sul terreno isti­
tuzionale senza la definizione 
di questo «quadro». «Dici una 
cosa molto importante», lo ha 
interrotto Ingrao: «Dico quello 
che penso», è stata la risposta. 
«Un ciclo si è chiuso, e noi ab­
biamo i piedi nel nuovo, ma la 
testa ancora nel vecchio». For­
mica però, che ha fatto una 
•difesa d'ufficio» del presiden­
zialismo, sembra imputare so­
prattutto al Pei e alla De questa 
responsabilità. Il Pei è «divari­
cato», e non sa imboccare con 
sicurezza una «prospettiva di 
governo». Ecco perchè anche 
il «governo ombra» è in difficol­
ta. 

l'Unità 
Giovedì 
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